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Altri cinque morti e contagiati in aumento
Ricoveri e sorveglianze attive stabili, almeno cinquecento i pazienti che vengono seguiti a domicilio

GIULIO GAVINO

SANREMO

Altri cinque morti in 24 ore. Il 
coronavirus,  implacabile,  ha  
allungato a 110 la lista delle 
vittime. Tra di loro un’altra an-
ziana religiosa dell’istituto Se-
des Sapientiae di Sanremo, la 
sesta suora del convento che 
ha  perso  la  vita  dall’inizio  
dell’emergenza. Intanto il nu-
mero dei contagi, anche a fron-
te del numero di tamponi effet-
tuato, continua a crescere. 

I numeri
I ricoveri ospedalieri ieri sono 
rimasti  stabili.  In corsia 201 
persone e 24 in terapia intensi-
va (quindi contando di decessi 

cinque nuovi ricoveri). Le vitti-
me, tre uomini e due donne, 
tutti  residenti  nel  Ponente,  
hanno un’età compresa tra i  
76 e gli 88 anni. 

L’epidemia
Ad aumentare è invece il nu-
mero dei contagi. Sono 31 in 
più che fanno lievitare il nume-
ro complessivo a 716 (cui si de-
vono aggiungere le 110 vitti-
me). Un’escalation se si consi-
dera che alla fine di marzo era-
no appena 220. Ad essere se-
guiti con terapia domiciliare ci 
sono attualmente almeno cin-
quecento persone, uno sforzo 
enorme per l’Asl e la task force 
di medici e infermieri che si oc-

cupa di loro. L’impennata sa-
rebbe dovuta ad un maggior 
numero di tamponi effettuati 
dall’Asl che però avrebbero in-
teressato soprattutto il perso-
nale sanitario. E i numeri po-
trebbero  aumentare  ancora  
con lo screening nelle case di ri-
poso che scatterà domani. 

Medici volontari
Sono due i  medici  volontari  
della Protezione Civile che la 
Regione ha assegnato all’Asl  
Imperiese. Prenderanno servi-
zio nelle Rsa. 

Personale sanitario
Nonostante i primi rinforzi ar-
rivati in Liguria l’assessore alla 

Sanità Sonia Viale ha confer-
mato la richiesta di altri 13 me-
dici e di cento infermieri e al-
meno 120 oss. 

Emergenza post-acuti
I  posti  messi  a  disposizione  
dell’Asl 1 per i post acuti (i pa-
zienti che lasciano gli ospeda-
li) alla clinica San Michele di 
Albenga si stanno esaurendo. 
Ad oggi, nonostante le trattati-
ve, l’Asl Imperiese non è riusci-
ta ancora ad individuare una 
struttura (già idonea dal pun-
to di vista della logistica) per 
poter sistemare i pazienti che 
devono affrontare  il  periodo 
di controlli post dimissione. —
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ENRICO FERRARI

IMPERIA

T
utte le notti, anche se 
non sono in servizio, 
nei miei sogni c’è sol-
tanto il coronavirus. 

Più che la stanchezza fisica è 
quella mentale che mi oppri-
me».  A parlare  è  l’imperiese 
Marta Naso, una volontaria di 
lungo corso, da 23 anni in ser-
vizio prima nella Croce Rossa 
e ora con la Croce Bianca di Im-
peria. E’ in prima linea nella 
guerra al Covid-19.

Continua: «Ho molta espe-
rienza, ma nulla è paragonabi-
le a questo. Dal punto di vista 
psicologico il segno è indelebi-
le. Quello che strazia è essere 
impotenti  davanti  al  dolore,  
magari di fronte ad anziani so-
li, intubati, che stanno male. 
Con i dispositivi che indossia-
mo i pazienti possono vedere 
soltanto i  nostri  occhi.  Ogni  
tanto li  saluto con un “ciao,  
nonno”, perché mi ricordano 
mia nonna, a sua volta colpita 
dal virus. E’ distante, non la 
posso vedere. E poi è strazian-
te dire ai familiari che non pos-
sono  salire  sull’ambulanza.  
Ora non è neanche più possibi-
le in casi diversi dal Covid: è 
successo con una ragazza che 
doveva partorire, non possia-
mo più trasportare i parenti».

Quella che per molti è diven-
tata una routine, permettendo 
di ridurre i tempi di prepara-
zione, costituisce una sorta di 
rito. Prima la vestizione, poi 
l’intervento e la sanificazione 
finale. A illustrare il lavoro è il 
presidente della Croce Bianca 
imperiese, Roberto Trincheri: 
«Per il  protocollo,  nei  codici  
verdi, i tempi sono di 30 minu-
ti, e scendono a 15 nei codici 
gialli. Abbiamo tre macchine 

dedicate al Covid, una per l’e-
mergenza territoriale, le altre 
due per trasferimenti e dimis-
sioni. Soprattutto il pomerig-
gio sono tutte e tre fuori. E gli 
interventi non sono poi dimi-
nuiti di molto, da una media 
giornaliera di 18 agli 11 degli 
ultimi giorni. Tutti sono dispo-
sizione: 12 dipendenti e una 
trentina di volontari. In servi-
zio in realtà ce n’erano 60, ma 
diversi hanno rinunciato, ma-
gari perché hanno genitori an-
ziani. Anch’io ho dovuto rimet-
tere la divisa.Teniamo conto 
che anche noi abbiamo avuto 
quattro positivi in sede: un di-
pendente è stato ricoverato a 
Sanremo: dimesso, ora è in via 
di ripresa. Un altro dipenden-
te e due volontari sono in vigi-
lanza in casa».

La routine della vestizione: 
doppia mascherina, con quel-
la  chirurgica  sopra  la  FFP2,  
doppi guanti compresi guanti 
lunghi contro il rischio chimi-
co o batteriologico, s’infila una 
tuta protettiva dopo aver con-
trollato che non ci siano imper-
fezioni o tagli, s’indossa una 
cuffia per i capelli, gli occhiali 
o una visiera e i calzari sopra le 
scarpe. Poi si tira su il cappuc-
cio e si parte. Ancora Marta Na-
so: «A volte si rimane sull’am-
bulanza per quattro ore, senza 
poter bere o andare in bagno. 
L’altro giorno sono salita alle 
15 meno 5 e scesa alle 19. E 
con la temperatura che aumen-
ta il caldo si sente».

Quando si torna non è fini-
ta: sotto una tenda bisogna sve-
stirsi, gettare i dispositivi nei 
cestini da dove saranno prele-
vati dall’Asl e sottoporsi alla sa-
nificazione con getti di disin-
fettante, le mascherine indos-
so. La sanificazione del mezzo 
dura mezz’ora. Pronti a riparti-
re, per un’altra emergenza. —
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EMERGENZA CORONAVIRUS

La lotta al virus in corsia, negli ospedali di Imperia e Sanremo
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C’è anche il nome di un me-
dico di Sanremo nel triste 
elenco delle cento vittime 
con  il  camice  bianco  che  
l’Ordine dei medici ha pub-
blicato ieri. Si chiamava An-
drea Carli, avrebbe compiu-
to i 70 anni all’inizio dell’e-
state, e da moltissimi anni 
viveva in Lombardia, nel Lo-
digiano (ma, in ricordo del-
le sue solida radici  liguri,  
era sempre rimasto iscritto 
all’Ordine di Imperia). Ave-
va conservato molte amici-
zie nella città dei fiori, nono-
stante venisse molto di ra-
do. I legami li aveva mante-
nuti soprattutto con i com-
pagni  di  classe  del  liceo  
«Cassini»  che  aveva  fre-
quentato prima di  partire  
per l’università.

Secondo quanto è stato 
comunicato  dall’Ordine,  
Andrea Carli era andato in 
pensione da pochissimo e 
aveva contratto il coronavi-
rus nei primi giorni dell’e-
mergenza pandemia nel no-
stro Paese. Era stato male 
ma si era ripreso, giudicato 
guarito, e aveva deciso di re-
galarsi, alla fine della carrie-
ra di medico di medicina ge-
nerale, un viaggio in India.

E’ stato proprio nel corso 
della vacanza, durante un 
tour organizzato, che si  è 
sentito male ed è deceduto 
a causa di un improvviso ar-
resto  cardiaco.  Era  il  19  
marzo scorso. Nei test clini-
ci a cui è stato sottoposto 
nel corso dell’accertamen-
to della causa del decesso 
Carli è risultato positivo al 
tampone,  e  figura  quindi  
nell’elenco  ufficiale  delle  
vittime  italiane  del  Co-
vid-19. La notizia della mor-
te di Andrea Carli ha desta-
to commozione e cordoglio 
tra gli  amici  che avevano 
conservato  dei  rapporti  e  
dei ricordi degli anni passa-
ti insieme. G.GA. —
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viveva a lodi

Anche un medico
di Sanremo
tra le 100 vittime
con camice bianco

Una volontaria: “Tutte le notti sogno il coronavirus. Strazia essere impotenti davanti al dolore, di noi vedono solo gli occhi”
La cerimonia quotidiana della vestizione e della sanificazione finale. Tre ambulanze dedicate, 12 dipendenti e 30 volontari 

Sull’ambulanza della Croce Bianca
in prima linea nella guerra al Covid 

1. Una delle ambulanze della Croce Bianca in partenza 2. La vestizione della volontaria Marta Naso
3. La pulizia di una mascherina 4. La fase finale con la sanificazione di personale e mezzo 

RETROSCENA

FOTOSERVIZIO ROBERTO RUSCELLO

VENERDÌ 10 APRILE 2020 LASTAMPA 37
PRIMO PIANO

SV

http://pdfelement.it/acquista.html?



